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LA -NUOVA SCIENZA,, DI GIORGIO LA PIRA 

Sarà possibile — senza il 
ri-chio d'es-er tacciali di < vol­
pare hiuicli'ricali-iiiio > o. ad­
dirittura, di < empietà » — 
spender (piutclie parola at­
torno ciarli orinai numerosi ta­
bernacoli , che raiii iuinistra-
/ i o u e deiiioeristiitna di Palaz­
zo Vecchio .<•; dispone a la-
-< lare in eredità ai Fioren­
tini, non >olo come fondamen­
to di edilica/.ione, ma come -e-
?no della propria azione cul ­
mi a le e, addirittura!, come 
binimi cospicua al le famose 
bellezze- della * c i t tà del 
bore »? 

Ci eravamo appena posti 
questa domanda, quando su­
bito ci i on io a mente un pre­
cedente il lustre: i no.»tri let­
tori conoscono tane, e ricor­
dano, quella strudel tu di cani-
puana, vicino a e quel ramo 
«lei Inno di C o m o >. o v e Don 
\ b b o u d i o vide la propria 

amena passeggiata interrotta 
dall 'apparire improvviso dei 
«lue bruci. I nostri lettori ri­
corderanno anche che , dopo 
una curva , la stradetta di 
D o n Abbondio si biforcava, 
< in due viottole, a foggia d'un 
ip»ilon >; e che, al punto di 
biroteazione c'era un taber­
nacolo. Il Manzoni lo descrive 
lire veniente, ma con efficacia: 
'. nli tabernacolo, -sul quale 
eran dipinte certe figure lun­
ghe, serpeggianti , che finiva­
no in punta, e che, neli ' in-
tenz.ion dell'artista, e agli oc ­
chi degli abitanti del v ic ina­
lo, volevan dir fiamme; e, al­
i en ia te con le fiamme, eerte 
a l l i e figure da non potersi de-
-(•rivere, che volevan dire ani -
ine del purgatorio: an ime e 
fiamme a color di mattone, 
»ur un fondo bigiognolo , con 
ef il a l c h e scalc inatura qua 
e là >. 

Ora, il .Manzoni, ol tre ad e s -
,»ere un grande »>criitorc, era 
anche quel rigoroso cat to l i co 
« he tutti sanno: M c h e la sua 
frecciata (rivolta, ev idente ­
mente , non tanto contro quel 
tabernacolo «Iella sua storia, 
quanto contro certa t a h e n m -
< olisi ica dei suoi tempi) non 
p u ò «'»»cr sospetta di < veleni 
laici»ti >. Co»ì, vorremmo non 
fo»»ero M>»peitau di « volgare 
anti< lericaIismo> o, addirit ­
tura, «li < empietà > i poveri 
fior«Mitini «lie, ogni domenica 
o qna»i vedendo spuntare agli 
•nigoli «Iella loro città un nuo­
vo tabernacolo, vi esercitano 
-il . talvolta, le frecciate del 
loro innato e ben noto nnio-
J I - l l l O . 

1 inori»iiio bonario, s' inten­
de. anche .»e non proprio del 
genere «li quello manzoniano . 
Da sci i te p iuttosto stupefatta 
«•he of fes i : — Un al tro! un ol­
irò ancora. Chissà perché — 
»i chiedono. Qua lcuno , s c u o ­
tendo la testa, afferma c h e il 
- i n d a c o «li Firenze è < meri­
dionale ». e queste cose e l i 
piacciono, e c h e si è quasi 
x a n d a l i z z a t o quando ha vi -
»to che a Firenze «li ta tarna-
«•oli c e n c r a n pochi davvero 
«ma quei pochi veramente 
buoni, «hi gni«la turist ica!) , e 
ìia inte»o «li provvedere alla 
bisogna. 

Spiegazione quanto mai ìn-
irrmin. ira c h e ce la una sot­
tile v«-rità: l ' incapacità dì un 
n o m o c o m e Hiorgio La Pira «li 
« a[>ire Io spir i io <IÌ Firenze. 
Verità < he forse appare c o n ­
fermata da un più profondo 
racrionamenio. «li carattere, se 
cog l iamo , -storico. Immagini e 
monument i della fede ca t to -
'i« a non mancano «-erto a Fi­
renze — ci si ch i ede — : per-
i he inai «"giungerne altri. 
inutili e nella magg ior parte 
«lei ca»i mediocri? l a rispo-
-ta a qti«-»ta <loman«la con»:»<e 
nella più volte constatata <• 

dimostrata forma razionale e 
futura serena e poco medieva­
le «lell'architettuid sacra fio­
rentina, anche q u a n d o preceda 
il Quattrocento: nella quasi 
e laicità >, come più di una 
volta è stato affermato, «li que-
»ta architettura. Bisognava, a 
risvegliare la < santa fede > 
dei fiorentini, provvedere nuo­
ve immagini , magari più vi-
cin«' a «erto gustacelo fumet-
tiMico che non ai precedenti 
illii»tri; nuovi < geroglifici > 
(parola vicinami che piacereb­
be assai al <vichiam»> l a 
Pira) «li un l inguaggio «la 
t città santii >. 

Spiace a noi (ma non saremo 
tacciati di esteti.»nio'0 la pre­
senza di brutti marini b ianco-
lucenti e di forme da oleogra­
fia a «lue passi dal le opere più 
insigni «Iella nostra architet­
tura e della nostra .scultura: e 
sp iace soprattutto c h e si vo­
glia confondere la pietà «lei 
ÌVjlVIi «on un g iud i / i o | o-i-
tiv«> dal punto di vista este­
tico. 

* ft >: 
Ma la < labernacolist ica c o ­

ni*' sci«'iiza > tuperu anche le 
vie centrali per diramarsi al­
la periferia, a maggiormente 
irritare quel tale umorismo 
tipico «lei fiorentini, di <ui 
dianzi parlavamo. La perife­
ria «li Firenze è purtroppo 
inda per le sue pess ime c o n -
«lizioni: c o m e al naturale svi­
luppo e a m p l i a m e n t o del la 
c i t tà non ha corrisposto l'ope­
ra att iva e cont inua del l 'am­
ministrazione comunale , mol­
te s trade Min piuttosto segna­
te in teoria sul le m a p p e ca­
tastali c h e non esistenti in 
effetti; molte sono buie c o m ­
pletamente , e spesso ai Iati, 
anzi c h e fogne sotterranee, 
scorrono aperti fossati (i bra­
ni col ciuffo non es i s tono più. 
ma i furti notturni s o n o ab­
bastanza frequenti). 

A tilt i o c iò vorrebbe esse­
re rime«lio l ' immagine sacra. 
il tatal l iacolo': geroglifico di 
una sc ienza antica, c h e ten­
d e a quietare i disagi con la 
rassegnazione e la mistica 
compagnia di una fioca luce 
c h e guida i passi del c i t ta-
«lino e ne rasserena lo spi ­
rilo. 

* * * 
Ma la scienza t a t a m a c o l i s t i -

ca ha un a li io non m e n o tra­
scurabi le e contraddit tor io 
aspetto . .Molti «lei nuovi ta­
bernacoli sono spuntat i agl i 
angol i di grossi e<fifici nuovi . 
n«-i quali gl i appartament i si 
aff i l iano o si vendono a prezzi 
iperbolici: — sì1 c h e par quasi 
c h e Io .speculatore c h e fab­
brica e s o l o per i ricchi > «>f-
fra il m o d i c o prezzo del l ' in-
sfaurazione «lì un n u o v o ta­
bernacolo quale p«'gn<i di m«»r-
flficazioiie jwr i propri! pec­
cat i , o (chi saprebbe dist in­
guere?) qual segno della pro­
pria innocenza. E, fra paren­
tesi, questi tabernacoli < ric­
c h i » ci sembrano, chi»sà per­
ché . ancora più brutti . 

Ma. alla fine — a pari»1 il 
lato r idevole di tutta la fac-
ce.iula — chi ha autorizzato 
(ecco la d o m a n d a pertinente!) 
il s imlaco di Firenze (che «Jo-
vrebta , ovv iamente , rappre­
sentare tutti ì fiorentini) a 
fare «li F i i e n / e una città 
« spagnol izzata >? Per alcuni 
anni , non vi è stata «lomenica 
che . nel le cronache «Iella 
s tampa , non fos«o segnata 
dal la inaugurazione di un 
n u o v o tabernacolo: o g n u n o di 
«-»si, a oc ii e i più b r u n i , s e m ­
pre definiti come * opera in­
signe dell' i l lustre artista c o n -
citta«lino. ecc. Insomma, in 
un;i città quanto mai b isogno-
»« di un risvegl io e r i n n o \ n -
menio cultural»-. l'unica atti­

vità culturale esercitata dal-
l 'a i i immi-tra/ ionc di Palazzo 
\ e c i lu«» è .siala proprio «luci­
la «lei tabernacoli . 

Almeno j cattolici saranno 
sodtlisfutti, potrà pensare il 
!ett«>ie. Nenimemi p«-r Mignol 
Au«he i «atuilii'i \ i i i i c b b e r o 
che Firenze s'avviasse a ili-
Wiitate una «-ma ui ix lenia: 
in fondo, la labernacol ist ica 
lapinaiia non M'IM- altro, in 
pratica, che a »odili.»latc p«>-
clu eruppi di p«>r-«iiie. 1 lui-
refi ti ni, cattol ici e non cu lut­
ile!, \orrebhero piun<»«.t«>. « he 
»«t io?, del le scuole, un t ea t io 
stabi le , un palazzo per le 
mostre d'aite, una maggior 
cura ai imiiiiimeuti, alle vie, 
alle piazze. I santi lasc iamo­
li in < hie»a: — e non dime li­
cit iamo. per ritornale all' ini­
zio del nostro «li»ioi»o. «pici 
« he a*cad«le «lavanti al «e!c-
bi<- tdtarnacolo manzoniano: 
Don Abbondio «i incontrò i 
bruiti, e rinnegò uno dei fon­
damental i principi della -un 
fede. 

Le « lonache fiorentine ci 
informano « he. nella «-ina dai 
cento nuovi tatarnaenli . l'ini-
po-tu «li famiglia «' fra le più 
alte d'Italia: la * carità > pro-
ics-ala davanti al tabernacolo 
nasconde una politica fiscale 
rigidamente «li «la»sc: a tutto 
danno, s'intende, d i «niella 
i p«»v«-ra g«'iite > di «ni l'am­
ministrazione lapiriana si pro-
r«s»a rappresentante e inter­
prete. 

ADRIANO SKItONI 

JO>A UU»T 1I!JDJI[^(C(0)K^(0) ]IP^!IL2V^¥K<0) TCDOIvIATTf 

I comunisti torinesi 
nella fabbrica e nella città 
A Torino io. classe operaia fere l'esperienza che non basta essere forti nella fabbrica, ma biso­
gna, partendo dalla fabbrica, costruire un partito che gnidi gli operai alla conquista dello Stato 

l.:i nota «'«impattiiia Ir.inifsc 
«Ielle Knlit-t HiTi;t''rrs. elu« 
i()iii|)it' un.i - tournee » attra­
verso il noslrt) l'.iese. s.ir.» 
ilomani a Hunia, proveniente 
ila Napoli, «love Ila ottenuto 
un eon.siderevole siu-cesso, 
Ili-co una Ira le «-alitanti e 
liallerine della (orinazioni-, il 
eui previsto arrivo ha siiscl* 
tato vivati reazioni «la parte 
«le «li ambienti ecclesiastici 

I . 'osistt 'nz. i d c l ' . i t a b h r i v . i ì' 

per lo >v i luppo di-! Partito vO-
m u n i s u una M>S.I pos i t iva . Nel la 
fabbrica gli operai vendono uniti 
del padrone stessi», vonceiurati . 
organizzat i in reparti, messi 
l 'uno accanto aH'.t'aro, assogget­
tati a una stessa discipl ina di 
lavori», retribuiti in m o d o .ina­
lili;». T u t t o questo contribuisce 
a creare negli «>perai quel lo che 
è i! punto di partenza per !a 
creazione sia del s indacato che 
del part i to: una coscienza il, 
classe e «putidi una coscienza 
polit ica. L'operaio nella i abbrua 
sente «li far parte di una classe, 
di una col le t t iv i tà vbe è tenuta 
soggetta a vincoli <b lavoro, di 
discipl ina, di sfruttamento e «li 
oppressione via p a n e del paci i o ­
ne. T e n d e quindi a sorgere spon­
taneamente la «.(«scienza «Iella 
necessità vii combat te te c o m i o il 
p.ivlr*>:te «' «"IK" .a l«ttta e neces­
saria se s; vogl iono ni i^ .or . i iv 
le c o n d ì / i o n i di \ aa degl: operai 
nella tabbrica e tuo i i , se si \«>-
•^'ioiio vi>nipiistare ««indizioni «li 
libertà e ili benessere, ottenere, 
in particolare, che gli «iperai sia­
no considerati e trattati come 
uomini o non soltanto c o m e sa­
lariati e servi d.i sfruttare. 

Questi sono tatti p«>sitiv!; 

seu» iii»n .nuora 
partito. creare 

: opera: .ottano 
\ . s«>:u> «juell. 

o r g a n i / / irsi, 
i' 

q u e s t a ba»e ; 

s u t t i c i e n t e a 

N o n t u t t i 4! 

s p o n t a n e a m e n t e 

c h e ni'ii \ i>g' :« ino 

vi s o n o «pie!li i l c u i :.i «osc ie t t 

/ . t «ti c a s s e s t o r m a :n un i n o , l o 

p:ù l e n t o , s : s,i;i«» q u e l l i v h e 

r e s i s t o n o a l l ' i n v i t i ) «1. « o m h a t t e -

re pe i s in« i p e r «lei t n i ^ ! : o r . t m e t u i 

s . i l . i i .a l ; i n « l : s p e n s a b : l i , \ ; s o n o 

q u e l l i c h e p a s s i v a m e n t e s i i b ; s v o n o 

l \ > p p r e s s . o n e «lei p a d r o n e e a l ' e 

v«t'te si m e t t o n o pe l s i n o a! ser­

v i / u » «lei p . t i l r o a e . I ' u n i t à n e l l a 

f a b b r i c a p e r !a l o t t a c o n n o il 

pa«lr«>ne n«)n «-. «.rea spetti: a n c a -

m e n t e . 1" n e , e - s . i r : o « h e g l i e l e -

m e n t . p .ù c o n s a p e v o l i , c h e t o r -

!• mano : av angu.tiiii.i 
11:1.1 :«ie«tlog:a classista 
zaon.tria. Luc iano un 
1 

uìdati ila 
t 

Luciami 
« o i n p i s t a 

m ' o l i i -
g r a n d e 

iavor i» «li « o i n p i s t a «Iella m a , s i 
c h e >l.t a t t o r n o a,l es«i. S o l o in 
quest i» m o i l o « i o i n i . i l ' u n i t à 
i l e l l a « .!««!• n e . l a l o t t a « o n t i i i il 
p. lvIronc.-V q . i c t i u n i t à «là tanti» 
a l l a a v a n m i a r i l i a « p i a n t o a t u t t a 
!a m a e s t r a n / a la v . i p . u l t . i «li 
m u o v e r s i ,• J i .\^,ts \ ,tt«»r.o«.i-
i n e n t e . 

N e l l a l a b b i i i . i q u i n . i : n a s c e 

n o s t r o part . t i» . P e r q u e s t o i t i ­

l e r . l i iKi d e l p a r t i t o v i l e 
tabb 

Libo,-; 

/ i o n e 

tu . !.. 

N o . 
ivere 
«lasse 

1 mett iamo I orgai i i /za-
base .).•' ai 

« e ' i u a. 

a b b i a m o 

seri succo 

o p c i . u a q u a 

ite: n o s t r o p a r t l -

i i K o n i i i K . a t o a«l 

si ri s e n o a l l a 

i d o a b b i a m o 

i n c o r n i n e . . i t o a t a r e a t t e n z i o n e . 

ai «li s o p r a «ti t u t t o e :n p i n n a 

l i n e a , ai p r o b l e m i d e ' l a f a b b r i c a , 

p i a n i l o a b b i a m o s t i b i . a o v i le la 

.ibi 
vhe \t 

base della organi . ' / . i / ione ile' 
nost io p u t i t o doveva essere, co­
me è .nuora allesso, :! luogo «lei 
avori», a fabbru.i . V e l i fab 

>r«a I opera.» e 1: «omunista un-
inolt p a r a n o m o l t e d u e . I m p a r a n o e l io 

n o n si p u ò vo in 'oa t t ere e v , : u e r e 

o r g . i n : z / a t : : 

.1 p u ò « o m -

ìivva si è i l i -

ir 

b e n e 
n o n 

e v ; n c e i e se 

c i , p o i . si 

m.i o c c o r r e 

o r -

i v e r o 

. m p t ran 

b a t t e r e 

s c i p l m a t i . N e l l a t a b i 

i m p a r a « h e n o n o c c o r r e s o l t a n t o 

por v i n c e r e , la d i s c i p l i n a e ! 

; a n i / / a / ! o i i e 

'a m a g g i o r a l i / . ! 

s tar la ne ! c o r s o i l e l i a : o t t a s t e s sa 

l ' e r c i ò .1 v o n t a t t o c o n t u r a o c o n 

t u t t a la m a e s t r a n z a è i i u l i s p e n -

s . i b . e . I i u t e q u e s t e s o n o c o s e 

c e m e n t a : ! , « o s e v i le u n t i s a p ­

p i a m o , 111.1 o \ o r r e i a t t i r a r e la 

a t t e n z i o n e v o s t r a a n c h e «u «pial­

l i l e a l n o L i t u i p a r t e n d o s e m p r e 

o p p u r e c o m p i i -
ì.a: 

dal'..' .«le 
nella I labbri, a 

voiis.«tv>razinne v h e nella 
radici ile! 1110-
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LA CONFERENZA STAMPA DEL PKODU1TORE E REGISTA OlTO PKEMINGEK 

Una pellicola americana sui narcotici 
scatena una lotta contro la censura 
Il boicottaggio dell'associazione produttori a un'opera coraggiosa - " Perchè il cinema italiano oggi si dà a imitare la 
produzione commerciale hollywoodiana dopo aver prodotto film indimenticabili?,, - Un giudizio su Gina Lollobrigida 

Una L'ioteiitùtfijiiu c a m p a ­
gna di stampa si e in questi 
giorni scatenata in Arnerica 
contro il <•-• Johnston office ». 
Per chi non lo sapesse, il 
I Johnston office •> corrispon­
de, pressappoco, ai nostri uf­
fici censori i per il c inema e 
per il teatro. Diciamo pres­
sappoco perchè in America 
il v Johnston office s non iia, 
come in Italia, ima sede,. v\\-
nisteriale, ufficiale. Un r i ­
cordo tra i produttori di film 
ha condotto , cent 'anni fa, al­
la nascita di questo privato 
Sottosegretariato per lo spet­
tacolo, il quale ha redatto 
una specie dì « magna char' 
ta •-, che contiene tutta una 
serie di norme alle qual i t 
produttori si debbono asso-
lutamente attenere. Ipocrisia 
e puritanesimo si danno il 
braccetto in questo « codice .-, 
che. reca il nome di colui che 
lo redasse, William Hays, 
morto rcccntpmrntr. Così co­
me. secondo il codice, è proi­
bito in un film stattinitt-iise 
mostrare una coppia in un 
letto matrimoniale, altrettan­
to e proibito mostrare n qua­
li sparentose coii.scone/ice 
conduce l'uso degli stupefa­
centi. 

E' stato proprio un film s i i -
o'i ^ti'ìyc^ccvti che ha c j^r ' -
tato la levata di scudi da 
parte dei giornali americani. 
II produttore e regista au­
stro-americano Otto Preinin-
per. infatti, ha tratto il .vtiojutrn rner «li Otto Pri-minuer, 
u l t imo film da un r o m a n t o i d u r a n t e 'a ronfercn;n-.stnin­
di Nelson Al greti — L'uomo' pn che egli Ita tenuto ieri pò-

EJL JPK<0>(CJ^$^»§à<0 JD> 1B JS V ]B JC J£ ̂ * 

Dall' Italia sorta Usi a 
De qua: tempo c-

c'i'i: p:ornn!tji:i ucliavi «-
srrrtnit'ri si «0110 specic-
"•::ori in repor:as-% deì-
\ i L ' i r ò ' ; ? Sov.ei-.cr. 
««'•:.•.'7. Cina. £ > ' i scopro;o 
s-nt\» so. con o c c h i a::o-
» . : : . UI12 realtà s'r.ira-
'nenie sersaziora'.c. Ado­
perando, una rol:a tanto. 
•'. me:odo di certi s c - t i -
*o-i an::coin!ini.<::. no-
-) cno elaborato • m i 
•o'r:>-pondpn:u che po -
•-^^ lJl* essere SCT:Ì:T. ; I 
',•1 r e n p o che pensiamo 
r.or, 1o-.:cno. d a l l ' i n r i a r o 
i-pec.n'.e del C o r r - . e i v 
«:i"...'i L.jrii :»i ur.o l:r.-
' 1 j.ru.men'.c socialista. 
L-- ''C>: :•' co r *:rO sono 
•o'.:^ i i : p t i o dai rcso-
crr;:: che 03p> fi Dub­
bi CZJ-:O s u l l ' U R S S e la 
(" r e .4*>T:S":O 5 0 , ' * T I : O 
so-":r -i'!o '«: p a i o l e - tic-
: , Ù ' o - e quella - "tis-
.(i . o - cinese r. ù.la 
- Z1M - l ' . -V' j Ro-r.eo. e 
«o.si \- a. 

Sono Giunto, «on la f l A I -
I4<MI N.rnnami dal \linsM«'-
-o Iti'»- ln{«irina/.«»r»i. tu 
qiu-»:a terra «he una s«».t.i 
fra m i o i t o te id<» «li l>.«r«»iu-
* che «»rj, -1 ( I K C . C culti-
vaia <).« nta»»«" «li «^sntd«1in; 
definiti < pionieri >. Ma mi 
Accorso, con delusione, che 
1 pionieri di quettì s o \ c o -
tmn snmicìiano alte roman­
tiche figure descritte da Jack 

l.mulnn: tinti fiatimi mentri «•« fatua s+ircbl>r cenarci 
iti minime t mi 1 cercalonì tirali almanacdn te pannai 
d'oro, cori eli avventurieri^ 
tlell.t ll.ifka. L' ev «!«-nt<-; 
«.in- «•»»! noti sono pionieri.' 
ma hurnerati della terra. ! 

IL«-«»rd«> lx*nt' 1 pionieri; 
• l«»! :.i Ai.i-k.t; «•»». .iv«-\.i- | 

no <oli*lli e pi?to'v-. :.« J»ar-' 

del ncriliio Barbanera, te 

• 1 , «-*< li I « l - p o - : . » 

«• - I t ." i \ . 1 - ( 

r-i l u n !'.litro; ammoniscono che liiomn 1I1Ì no ortlatitmatiì Moti »i U;Ì-', delta tendenza ticorralist 
. pa-r !.i p--ait3' 0*21 tinti dine estere »uj<er-j .'<I:I«> più gi: ,irt -«oh di lo-i-' itaìinnn. chiediamo aì regi 

;! « uort» «luro. \ or i 
no ,1 ;i« < idrr-i 
p«̂ r •'. di-naro. 
d'oro. Ora qtie»ti contadi­
ni -«-mitra n o n ablt'.ino 1 
iiemm«-n«> ne<«-»sit.i di dt-na-l 
r<»: ne hanno quanto n<- \ o - , 
j l inno. Ma, anutn il tìrna-\ 
m. non sanno come fpcn. 1 
detto. Ce citi mmpra urtai 
automobile, una \ l f . i Ro-. 
meo rhc cotta gualcite mi-1 
liane di lire. Che un --ori-: 
ladino abruzzese compri nna\ 
Alfa Ro-msfo r nn fenomeno* 
de&no di nota: come un-
contadino americano rhc de-: 

profezie di disastri e di ite-1 
ce.itt. di scosse sitmtrlic (•• 
politiche. Ma allora, c h e <o 
-.1 d« MHIIH» mai l«v^»r«-
quc»ii sventiirdti tontaiLni*', 
\ ti: 11 rat.-vi che eli aimanar-i 
(hi insfUna'io al popolo una, 
tr.ianlila di nozioni utili: in. 

comperarsi uno', rideste di 
\ . v f i ' fot non può utdiz-ì 
z.irla per *ei tne<t all'anno.^ 
per ma della orno. O. qiiari-j 
:o meno. do \ rchTv mettere-1 
V « atern' Torn',t:no -<Tnp'-<B 

.1? d'inriue- questo «'• t-> p»> 
itolo in catene . 

Il c o n t a d i n o ital iano non 
ha più il fascino di quel lo 
di una volta . La «na m i « r i a 
non co lp isce il turista. Va-

*lizin<'j. non dct*p credere', 
che il numero tredici p'irti\ 
•.fortuna. T r i - t e . la C « » Ì M ' I » - I 

s » n c «Iella !:i»crt.i «li q- ie - i 
-re o x i f n z e . i . inn;» -n;. inK'n-
;,» d e ì i r i t i i i i i o i n d i \ KÌII il<-. in 
, ,>»».>ro < h r n o n d e l t l i o n o . 
«•rtil»'-»- p i ; ricììa an:<*a < i - . 
v I'I .I otct«t«*n;a!»-. n«-.. ani 1-
'.t.< ut-I tri-di- : jMir*.«»'o:-
; . in. i . \ ! . i :x-r no» ira e*>\^\- \ 
i i / . o r ' f . p.ire eh" fra 1 '->i.< 
1.iditti r>i siano ancora f, ir!-' 
'1 rie la pewat'o d rn-r< t.> 
fierile 

W J ! I litri <e:. d«l'.i ; .o-; 
;^. ,1/iorf. poi. 1! q iati ro »>. ; 
»«• ;Kr»»ih:!e. a:K«>ra r»iu •.-•-' 
«t«\ .iddirittura .iv 1 l'enu . < 
•I<IM uri.i «'Omparta <orpn->i- \ 
l'ente: quella denti it*l;am\ 
miclhccnti ^aloo q<i,.UIie\ 
eccezione Vitaliano che si in 
con tra ossi r balordo e ot-

nicriggw in 11» albergo ru­
mano. 

Unii flemmatica ironia cor­
re sitile sue labbra mentre 
egli parla. « Il problema dei 
drogati e in America t.'ti'i.s-
siiu«j — egli dice —. Il nu­
mero dei drogati e hi cont i ­
nuo aumento negli Stati Uni-
li. Del gravissimo problema 
s'interessano la TV, la radio, 
1 (tori. Non si capi.sce pro­
prio perche il cinema non 
dovesse interessarsene. Non 
è stupido'.' — fiyyiuiijie, in 
ital iano —• Io sono d'accordo 
che un film possieda un fon­
damento morale. Ma quale 
fondamento morale migliore 
di quello su cui si basa un 
film come L'uomo dui brac­
cio d'oro, che narra la vi­
cenda reale d'un giovane, 
Frankie. Machine, die e stalo 
sei mesi all'ospedale di Le-
.vhi'Moii jier dis intoss icars i e 
nella giungla dì Chicago tro­
va ad attenderlo ta moglie, 
rimasta paralizzata dal gior­
no in cui, in seguito ad una 
sbornia, il marito ha avuto 
un pauroso incidente auto­
mobilistico, ed un. oruppo di 
ornici, proprietari d'una bi­
sca? Frankie vuol fare un 
mestiere onesto, non vuol sa­
perne di tornare ad aiutare, 
con In san abilità nel f.M'tOCO, 

i biscazzieri. Ed ecco che gli 
amici gli mettono alte co­
stole. per riuscire net loro 
intento, un losco figuro clic 
fornisce a Frankie la droga 
e gli fa le iniezioni. 1V011 
basta una brava ragazza di 
un c lub notturno a r i con­
tili rio sul la retta via. Op­
presso dal vizio, la sorte di 

[Frankie avrà una coriclusio-j 
\ne drammatica". 

* Il vero censore di un film 
i n o n è il "Johnston oftier", 
\ma il pubblico — aggiunge 
'•Otto Preminger — the s'.nr-
,ta, rifiuta i film volgari, ma 
.s'appassiona quando un film 
^descrive la condizione umana 
.retile e, c o m e nel caso di 
ÌL"uo:n't ria: braccio d o r o . 

ir.iv.i ! o;ior»voi«- >.ir,i_',it: ! pone 111 luce quanto siano 
I Italia dt ieri, infatti. prn-\niìeorn starsi gli sforzi ««.»/«-
(iiici'PJ uomini luteltiucnli Pinti dui poteri statol i per 
,oti:e In;, nomini <lilic.Ui coi / ioat lerc una grande bat-

lonorew,: .- CMCÌÌM, »,«-*«»'«« (:u'"i'. <iueUu contro gli 
min, dallo spirilo p r o n t o h ' , ' ^ ' ? r e n ' , *" , , , 

1 ' ,, , , Poiché da parte di alcuni 
«o„,.. ; ; - ind .no I N I * c W . . - , c r t t l c | nmencani s, ,. lato 

11:. informali, sapienti: , t-r., f ,, , , , „ , d j PremiTìaer 

l i ruliric.i «li « La»C.a o ra<l.\cht, iu „„ mr,T„o a l t i ero del 
do; ,pi . ! ' >. Mi o,'„-:. wiwic. ' j , | r „ „ ( | , regista Max Rein-
(>li italiani iute Ulceriti >-; «o- nardi, di influenza da parte 

ica 
sta 

do «li . \nj i i»:o Gucrr.cro.'"»» giudizio sui film nostrani 
non ». ride. L <o-i: ne pli'.dcl dopoguerra. "Assoluta-
umoristi tu' 1 palliateci da niente 

, . "n-minper 

dal braccio d'oro — dedicato 
ai narcotici ed «i problemi 
che essi implicano: un ro­
manzo che , nel 1U30, ha avu­
to gran successo negli Stati 
Uniti, che ha ottenuto il .Na­
tional booksprize •> e che e 
stato pubblicato anche in 
Italia. La MPPA, l'associa­
zione. americana dei produt­
tori, cioè, e il " Johnston of­
fice , dopo a r c r v is ionato il 
film, hanno dichiarato subito 
che esso contravveniva alle 
norme «lei codice Hniis e. «li 
conseguenza, si sono rifiutati 
di applicare il marchio che 
dà l ibero accesso ai film nelle 
sale cinematografiche a L'uo­
mo dal braccio d'oro. La casa 
produttrice del film — l'Uni­
teci Art ists — «'• i i innediatn-
mt i i t e uscita dalla MPPA ed 
ha fatto proiettare d film in 
un cinema di Broadicag —-
il Victoria —, che è fuori 
dalia catena delle sale con­
trollate dalla MPPA. 

Successo del film 
L'efficacia descrittiva del 

film lo ha condotto ad un vivo 
successo. Perfino la chiesa e 
la lega americana per la de­
cenza si sono mostrate con­
trarie all'atteggiamento as­
sunto dal « Johnston office » 
/ , ! , in.ìr.*-.flr. «•» é-r\m *-/-»•« tr* 
« • • • , « • « • « ' - • ' . • » ' * . . . . . . . . . , . . . 

stnmpn, che il codice venga, 
una buona volta, revisionato. 

Le notizie die r i feriamo 
le abb iamo ascoltaf«' dalla 

metodo d'indugine seguito nei 
loro film dai registi italiani 
neoreal ist i . Kcco perette si 
può parlare di ni / luc i i 'u del 
neoreal i smo italiano nel mio 
/il 111. Un metodo seguito da 
altri registi americani iu film 
come, ad esempio, The black-
board jungle , un metodo che. 
serve a mettere il dito -su 
gr«tri fenomeni sociali •. 

La varietà della itroduzin-
ne di Preminger, clic va da 

film jum essere presentato 
sugli scliermi di tutto il 
mondo, meno che in Francia, 
a Pasqua gli spettatori ita­
liani lo vedranno, cosi come 
mi auguro ette L'uomo «ini 
brnecio «l'oro 71011 fr«u'i osta­
coli di censura nel vostro 
Paese, come non ne lui tro­
vati MI Inghilterra, e clic per 
linciti! stessa epoca possiate 
vederlo - . 

11 giudizio su Mari/Un 

lo lusi rc.il' 

or. ne ..1 c.'.i.i, 

volte 1:1 ̂ ^-l c i ta vecchia, 

viiiK'Uti> opera 
do! partito. 

La fabbrica 
alle 
«li antiche tradi/viii e ant:c.i 
cultura, ciniio per csoinp.o ei.i 
Tonili» IK'S;!I anni tra .1 '9:3 e 
il ';)i:>. quandi) incomiticiaro.iti 
ad aprirsi i grandi stabiliment: 
metallurgici e meccanici, li 
R A T . !:lta!a, la SPA. la Lane 1 
e i;!i altri. Tonno era «tata tino 
allora una «ittà m prevalenza ili 
l'iipie^ati, di borghesia rurale. 
mercanti, d' tun/tonari dello Sta­

si.. iidustrie. Quandi i o , «ti ( 

a 4r.1n.de fabbrica sor^e, vomc 
avvenne a Torino tra il 'y»3 e 
la prima guerra mondiale, 

.ne sconvolge 1 voc 

1- moli :';•>!. «aro il .numero do^ii 
inipie;.it; e «lei tecnici, il numero 
-le'lc .i/.ende commerciali che 
;-ii:t.iiii) attorno alle gratuli 
! ibbr.cho, il mimerò vlelle aiien-
Je aiiviie «li carattere interna/..o-
n.ile «lio «olle^.ino le grandi 
tabbrivilo coti i grandi centri tlel-
i.i produzione n.i/ionaìe ed eu­
ropea. 

Tutto questo ha creato una si­
tua/ione nuova anche per la 
classe operaia. La classe operaia 

o' i f .n .1.1 ,td essere quella ctie 

f'r.ink l . 'unmo «l.il l»r.i« r i o «l'oro » 

fi lm rome I , i v e r g : n 
il te!!r» e L:i :n;ii;:i.fica p r e d a 
con Mur>il:n Muitrue ti film 
come C u m i n J o . - u - . L ' u o m o 
d a l b r a c c i o « l o r o . CorT«- m a r ­
ziale' con <'iaTy Cooper, j,cr 
citare solo 1 p i ù r e c e n t i , s p i n ­
g e a chiedergli la ragione di 
questa discontinuità di i m p e ­
g n o . Isi flemmatica ironia 
torna ^ugli ocelli chiari del\ 

c«>-.i nuova, 
chi r.ipporti. La mass.i dei p i o 
ìetari che <i riuniscono nella lab 
brica, lavorano, M organizzano 
acquistano una coscienza «li clas 
io e cominc iano a condurre !i 
loro abitazioni e 1 loro s^inper. 
vliveiua, nella e t t i , l'elementi 
dominante . I l o vissuto 1:1 questa 
città d.\\ ' IMI in poi , prima della 
grande interra mondia le e i vom 
pal i l i che c o m e ine hanno i ca­
pelli ijri^i r icorderanno che quan­
do a T o r i n o incominciarono ad 
aprirsi le gratuli fabbriche e in­
cominciarono i grandi >ci«>peri 
«lei iiK'taliur^iVi, questi turano i 
latti dominant i di tutta la vita 
cittadina. T u t t i ne par lavano, 
tutti lo .sapevano, tutti vet levano 
•4:1 operai andare al comiz io a! 
Parco Michelott i partendo «lai 
luoghi di abitaz.ione, dalla Bar­
riera di Lanzo , «lai Borgo San 
Paolo . (",!i scioperi «turavano 
settimane. C e ne fu uno che «lurò 
dei mesi. Il problema «Iella c las­
se operaia d o m i n a v a tutta la 
c.ttA. La vlasse operaia era di ­
venuta la v lasse su cui si orien­
tava tutta la op in ione pubblica; 
la c'.isie che si imponeva .ill'at-
len/ i i i i ie di tutti . 

Q u a n d o i iuomii ic iò il movi 
mento dei Cui is i j l i «li fabbrica. 
dopi» la guerra, questo mov i ­
mento si .i!lari;ò dalie fabbriche 
i l l i viltà. Tut t i capevano che 
c«»s.» a v v e n i v a nelle tabbriche 
Tutta la ci t tadinanza se ne in­
teressava. N e parlavano tutti i 
quotidiani . T u t t i sapevano che 
dalle fabbriche partiva un i;r-lrl" 
de m o v i m e n t o r ivoluzionario , il 
quale tendeva a ilare :1 potere 
a una c-a.sc nuova , alla classe 
che usciva dalle fabbriche, al 
proletariato industriale. Questa 
era la situazione nel pcrioiii» in 
vui è s o r t o i! n o s t r o part i t i» . 

M a l e c o « e p o i s o m , c a m b i a t e . 

S o n o c a m b i a t e a T u r i n o e s o n o 

c a m b i a t e a n c h e in a l t r e g r a n d i 

c i t t à i n d u s t r i a l i . La v e c c h i a c i t ­

t à , d i t r a d i z i o n i « l i v c r s e , «li c u l ­

t u r a « l i v c n . i , c h e c o m p r e n t l e v a 

d i v e r s i s t r a t i s o c i a l i , qut -s ta v e c ­

c h i a c i t t à a p o c o a p o c o è s c o m ­

p a r s a . A t t o r n o a l l a g r a n d e f a b ­

b r i c a è «.irta q u a l c h e cos . i d i 

n u o v o . La i n d u s t r i a , f o r t e m e n t e 

c o n c e n t r a t a , h a p r e s o u n c a r a t ­

t e r e m o n o p o l i s t i c o , e p a r t i t a 

a l l a c o n q u i s t a «lei m e r c a t o c i t t a ­

d i n o , p r o v i n c i a l e , n a z i o n a l e . Al­

l o r a a n c h e l.i c i t t à c a m b i a il s u o 

c a r a t t e r e . S e v o i c o n f r o n t a t e la 

T o r i n o i l i a d e s s o c o n !a T o r i n o 

«lei 1 9 1 3 e d e ! 1 9 1 3 v o i n o t a t e 

la d i f f e r e n z a . M o l t e c a s e n o n s o ­

n o c a m b i a t e . M o l t e s t r a d e s o n o 

a n c o r a t o m e o r a n o a l l o r a e b a ­

sta g i r a r e per a c c o r g e r s e n e . M a 

.a ' . t ru t tura \ic»:.i t a t a è « i i v e r s a . 

La g r a n i l e i n d u s t r i a c o n c e n t r a t a 

m o n o p o l i s t i c a l i » c r e a t o a t t o r n o 

a ; è t u t t a u n a r e t e «li a f f a r i . 

«li i n t e r e s s i , «li a t t i v i t à , a l c u n e : n -

d u s t r . a h . a l t r e c o m m e r c i a l i , a l t r e 

d i n a t u r a d : v c r > a e s o n o s u r t i . 

vi. v o i i s c ^ u e i i z a , «tra:: n u o v i d i 

p i c c o ' . i e «li m e d ; a b o r ^ ' i c s i i . si 

d o m i n a n e l l a f a b b r i c a , p e r ò es».i 
si t . ' o , .1 1 . m o n d a t a n e l l a c i t t ì 
«li 11 1.1 re te «li s t r a t i s o c i a l i d : -
v ersi e numerosi. Questi nuo\ i 

una istruì sociali, « he non dipendono 
p'ù dalla fabbrica in modo d.-
retto, ma soltanto in modo in­
diretto, sono convinti di avere 

1 
una loro autonomia e sono essi 
che s o . trovate o ^ i in co , ì 
grande numero nella citta di T o ­
n n o e ne''e al tre grand: citta 
'.•.ìvliisui»!! t.e'.l'.Via Ital ia, a M. -
I.ino, por esempio, in misura .in­
cile più notevole che a Tor ino . 
C o , ! a v v i e n e che la classe o p e ­
raia sente ne'la fabbrica un certo 
isolamento, l i queste condiz ion i , 
se la classe operaia rimane ch iu­
sa nella fabbrica, essa di isola 
dal resto de! m o n d o . Gli stran 
socia.1 nuovi che sono sorti nelia 
città non subiscono più l ' influen­
za della classo operaia come la 
subirono nel m o m e n t o in cui in -
cominc.ò a costituirsi la grande 
impresa. La classe operaia deve 
quindi uscire dal la t'ibbrica, d e ­
ve riuscire a conijiiis are posi­
zioni nuove in tutte le «lirezioni, 
in m e z z o a questi strati nuovi 
che si sono formati e che o c r i 
sono nella città così numerosi . 

Cìià nel i«>:o a v e m m o una 
chiara «l imostra/ ione che è im­
possibile risolvere i problemi p o ­
sti dalla lotta ih classe se si 
rimane chiusi nella fabbrica. N e ! 
l'jio noi d o m i n a v a m o nelle fab­
briche. So vi Mino fra noi dei 
vecchi operai «Iella F I A T , «> 
del le altre grandi , piccole e 
medie fabbriche di allora, essi 
possono dirci a chi apparteneva­
no !e fabbriche «furante la o c ­
cupazione, nel mese di settembre. 
I padroni non c'erano più. Fra 
il Consig l io «li fabbrica che c o ­
mandava; tutto apparteneva a! 
Consigl io ili fabbrica, organlz-
z.a7.ioiic eletta dagl i operai. 

Però il problema che allora vi 
poneva era ili riuscire a conqui ­
stare mo l to più che Li f i b b n c a . 
Si vide allora clic dalla fabbrica 
bisognava uscire. N o n Ins tava 
essere i padroni «Iella fabbrica, 

ome noi lo f u m m o nell 'aprile 
e nel settembre del 1910; biso­
gnava essere i padroni «leilo 
Stato. N o n e r a v a m o ancora in 
grado «li d iventare i padroni de l ­
lo Stato e d o v e m m o tirarci in -
«lietro. I imin io sconfitt i e fu 
allora che sorse il part i to comu­
nista come ;! part i to che d o v e v a 
gu id ire gli «sperai ad acquistare 
la o p a c i t à non sol tanto di c o n ­
quistare del le posizioni decis ive 
nella fabbrica, ma di conquista­
re tutta l 'organizzazione delia 
società, d: conquistare tutto '«» 
Stato. Allora l 'avanguardia de! a 
classe operaia , at traverso s<:r!e 
battaglie vittoriose e attraverso 
una seria sconfitta, fece l'espe­
rienza chi: non basta essere forti 
nella fabbrica, ma bisogna, par-
. „ . . . ! - . I . " f 1 • • ' • 
,v..x.v> v. ti..1 L i i ' u r i c a , c o s t r u i r e 
u n p a r t i t o c h e g u i d i g l i o p e r a 
a l l a c o n q u i s t a d e ' l o S t a t o . 

(Dal dismrso che il compagno 
Togliatti ha pronunciato a To­
rino sabato 21 cicnnaio. per In 
inaugura-ioiie tirila nuora se­
de della Fe.ìerazioH" 
m.'.ta). conni-

vallo Motirne e su Gina Lollobri 
gida e, arrivali ti questo pr«n-{ 
lo, d\ ìiratiiiimtira d i jxtrte] 
dei f,ioriin'.t::ti pre.-.-cnf 1. .-Ma-, 
rglin Monroe ha molto la­
scivo — dire ( fintamente 
Pretiiinger —- e <-OM Ixillo-
brigida. Pensando a quanto 
è giovane e ri «plinto e bella, 
ta vostra Gina fin molto ta­
lento r. aqa'mi'Oc sorridendo 
Gli regista. • Vedete — egli d i c e ! 1 ' " si chiede anche quale nt 

alcunittnrt' ° finale attrice egli giu­
dichi il p.u rappresentat ivo 
dell'odierno cinema america­
no. «Ce slata un'epoca — 

— (piando hi> "giralo 
di quei ìilrn ero impiegato in 
un grande vionoftolio cine­
matografico holliiicoodiano e. 
percepirò un aito sa'ario. icnli risponde — in cui il ci-

risponde Prnninqcr — R o - ì o . . . • _•• j « \nema americano era rappre-
r m ' e t t . , aperta. S c i u s c » . L, . - ! P r o d u t t o r e i n d i p e n d e n t e , 5 c n f f l f o d f l , vo^ro RodolfQ 
dr; d: b . c . c k t t e nonno r a p - | « l„i magni f i c i pt«d;i noni Valentino, oggi, malinconica 

. y f presentalo per rne una ornn- ! rappresenta affatto Prcnun-' 'nenie, esso lo è da ATari/Iir. 
mp. «li iarn . in . . ,. q n e t ; d r / ( . ; I 0 T . C . L O lancio ,tnlia-ncr. A J l s o , 1 0 a / ! o n t 0 n a t o rial- ! Monroe ». 
«voti ti io;n!<:i,, <-ii«-,„„ ,,-, „,,„f,n „,.,,, _ n „ o , i , n . ', i: .._ „ - . JL I Alla domando 

circo riescono a slr .xpparf 
più una fratte.i mata I v»sf-
• hi rirwn-.irto «or» iio»:.i|gi.» 
.«i t< 

• . i t x 
< r a t i o '. 
/-. r.u 

'";n'<'Ut c u » - | f l o f j , quegli ot.ui — aggiun- lp p r n n d i ca.se c inematopra/ ì - ' Ari(ì domando, infine, che 
• di T i » : i u / . : w — j,,,o darsi che sia sfotoj r},'n J)CT t,ftter nrodnrrc «?l^r'•<', 7ìr l'cnsi tiri .•cinema r.v.-i,- ,11 l o . - r u z - o ^ _ , ( , , 0 carsi eoe .>-m stale. ,),n per j,otCr produrre _ 

i'm romici i^.n r u i o > I i n / e n t a t o . r-o>.-<e s, ra dieen- j diriger»-. i;i qualità di indi- \ ' f ° P r •• «•" de! - ci ir eri ma .• rpft 
« ot 1. Q-n-ro il.ii'lt.i!:.-» »«». 1 do. dall'estreme, povertà dij pendente, le cose che mi sta- j risponde che giudica il primo 
i i l -i,< •• un mondo u, ru: |r^e;r i che ha mosso «7I1 arft-l rann p , , , a cuore f." i m n o s - " " merco tecnico da usarsi 

n o i .Tc.i.l»- n iì!.i: i !» i n d i i . ' " ' ad aguzzare t'ingegno. Ma 
IK.-I « 1 -o' .o r. no-. . - . < r K i o - io credo, soprattutto, che gli 
• '. non minvono a v\r>'cn.iti | a r f '-*'' 
•11 r i n c t . - : non r'ì- nn.i C i - - r , c 

sogno di dire tante cose vive 

cuore, t" impos-

ifaliant. tmardando 
realtà sentissero il r>i-

<>rmtXt t; i stornali sono po-
"f-ri /li 
' i i t ' . . 1! 

! \ UH» 

tufo. L"na \ o l t a si :ncon •I 

cro'i.ir.i nera IVr; 
ni o -ojjiortu» h»l 

un ir 11*0 di opprr* 
-torte qua*i Tiara Ma ora 
fimi! un-nt«\ -oin» >ti i:o!o. 
ver-o la luna: aspiro % pie­
ni polmoni l'aria lesserà 
della libertà. 

chiaretti 

Quel che proprio nrm capi­
sco è che. avendo ancora 

tante cose vive da dire, il r i -
r.emn ital iano si ponga or/01 decisi, come produttore, indi 

-ubile, a l tr iment i « n a r r i a t e ! 0 0 ' 1 mteHiacnza. * Per nn 
Curn.cn Jone.-. Erano d i e c i i n ' " ' come I / u o m o dal b m c -
anni d i e il musicista Oscar i c *° d o r o , ad esempio, di in-
Hammerstcm mi parlava d i ' d n ^ i n e d'nnibiente. non a t r e . 

'ma» usato il c::icma>cope e 
neppure il colore. Il film, di-

DOPO ESSERSI LIBERATA DAI GHIACCI 

Giunta a destinazione 
la Theron nell'Antartide 

La spedizione britannica stabilisce la sua prima base 

•*f. 

ad imitare in produzione 
americana commerciale. E 
banalmente per piunta. mi è 
sembrato . Il metodo d' inda­
g ine nel mondo degl i s lwpe-
jfacenti da me seguito è il 

un possibile trasfer imento 
sullo s chermo della sua ope­
ra. Fu difficile compiere ta-liatt'- c in bianco e nero. 
le impresa , anche quando mt D'altra parte, 1! c:nema?cope. 

oggi. — eoli conclude — non 
e pi» nn gioco sperimentale 
come il c inerama, il quale 
ancora non offre motìro d> 
essere usato ai produttori di 
lungometraggi e agli nrtfcfi ». 

ALDO SCAGXETTI 

pendente , a trasportare sulla 
tela questa vicenda perchè, 
com'è noto, essa e tutta in­
terpretata da negri. Ora l'ac­
cordo con gli eredi di Bizet 
e stato raggiunto , per cu» il 

•^-*ì,- •**.-**».! LONDRA, 3 \ — r d - \ 
% i1 lSe% , ^-"^ F ; j cr..- . e.,p-> aeila spot 

l l i l l a o . il roncaisutorr del­
l'Everest, f tra i membri del­
la spedizione britannica nel* 

l'Antartide 

r. V:-
ped:-

Jlz.on? er.:art:ca bnta-ir.ica. h i 
eornun:»•:.:«> che l i nave deLs 
;sj>^.i:£:,>.:o. .a Theron, che « 

IjIvi.TCJ è n.-!'. •_-:.» b'.occa'a d.-«: 
j.i:.t.v:. ha :*zz:u?.'.o final men­
te l i 5j.i «i--:ir..iz:.Tr.e: ;^ baso 
di ?lTtokl«-:.in. r.t»:ii Vihs*". 
B..y «M'ir di Wocid«:l' 

L'«irr:\o violla T'.ero-, è 
sta-o r::-iTv-iv„-» c.i-\ di c irc i i:r, 
me<e: !'ul::mo t7«a::o di -«v ; -
^szione e .stato coperai a'ob%-
star.za .ipe.-ì::.«rr.e7itc con I ' Ì : ; . -
to d: -in elicotteri-» che ha f i ­
dato :1 bttte-l!-» ;n acque più 
spot-r-. La 5p.sd;z.one h i or™ 
c;nq..--s .-ofLrr..i'.e <i: tenìpj per 
s,ror:-a7o i J^O; r.-òtenali pri­
ma che l'.n\err.o .mtsrtico fac­
cia £«s;-.7o .: M<r di Weddell 
F.?;a >".ìb:.:rà poi una ses-onda 
ii.'vjo .1 c:r«.-a 500 km. nell'in-
4ts-r:o «lei «-ontlnente an*artiv*o.-
«1i q- i partirà i! gruppo che 
d«iV7a r«i;^.ur.^07e il P,-»lo S'jd. 

Un'«:t7a r . i ie .iella spedizio­
ne br:*..inr.:i.a. ..» To:tan, hi 
$-.3 stabilito una o.v?e sulla co­
sta opposta del contuier-e an-
:.irti.-.>. Nel corso deIl*3nn-> 
-evifisico 1957-53. gli e-plora-
:ori britannici tertermnno d: 
.Ttravorifltt .'-.r.tcra ci' .of 1 
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